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Dialogo 
con i 
lettóri 

Pensioni, ticket 
e attività motoria 

Inapplicata la perequazione nel pubblico impiego - Cosa succede 
al Senato per la sanità - Proposta una federazione bocce-anziani 

Il nostro invito ai lettori a scriverci sui loro 
problemi — tutti i problemi, e quindi non solo 
quelli tradizionali che riguardano le pensioni 
e l'assistenza sanitaria e sociale, ma anche 
quelli più squisitamente esistenziali, che toc* 
cano cioè la vita di tutti i giorni — sta racco* 
gliondo una crescente adesione. K anche que* 
sto un modo di partecipare alla fattura della 
pagina e di renderla sempre più aderente alle 
aspettative. 

Oggi diamo spazio a tre lettere che ci sem
brano particolarmente utili: quella di un pen
sionato del pubblico impiego che pone il prò* 
blcma della perequazione; di un dirigente del* 
la tega comunale del sindacato pensionati 
Cgil che affronta uno degli aspetti più iniqui 
della legge finanziaria, i ticket, vera tassa sul» 
la salute; di un «assiduo lettore» che propone 
iniziative per la difesa della pace e per -rima
nere giovani nel corpo e nello spirito». 

•Cara Unità» — scrive il pensionato statale 
Remo Nicosia di Roma — «da mesi attendo il 
pagamento dei miglioramenti stabiliti dalla 
legge approvata dal Parlamento sin dallo 
scorso aprile. Sono migliaia e migliaia gli ex 
dipendenti del pubblico Impiego che si sento
no traditi. Ma io mi domando che cosa fac
ciano i nostri parlamentari e il Pei per farci 
ottenere quanto il Parlamento ha deciso a 
nostro favore. Grazie per una risposta*. 

Siamo in grado di dire che sulla questione 
sollevata una prima interrogazione, con ri
chiesta di risposta scritta, è stata rivolta al 
ministro del Tesoro dai deputati comunisti 
Adriana Lodi, Lucio Strumendo e Flora Cai' 
vanese *per sapere se è a conoscenza che, no
nostante gli Impegni assunti dal governo In 
Parlamento in sede di approvazione della 
legge 11 aprile 1985 n. 141. le direzioni pro
vinciali del Tesoro non hanno ancora prov
veduto alla corresponsione dei benefici pre
visti dalla citata leggea favore del pensionati 
del pubblico impiego: 

•Gli uffici provinciali del Tesoro- — preci
sa l'interrogazione — *in alcuni casi hanno 
provveduto ad erogare un solo acconto*. Si 
chiede pertanto «se e quali provedimenti ur
genti il ministro intende assumere per ga
rantire che i pensionati cui pur anni era stata 
promessa la perequazione della loro pensio-
ne possano effettivamente godere di un be
neficio che la legge ha stabilito da oltre 5 
mesi: 

Visto che il ministro del Tesoro non ha 
dato alcuna risposta, il 13 novembre scorso i 

riferimento rimane quello familiare. 
•Qui è l'origine umiliante di contrasti. Non 

basta che il pensionato o il disoccupato sia al 
disotto del tetto stabilito, ma è sufficiente 
che uno solo degli altri componenti della fa
miglia (dedotto il massimale consentito) su
peri il reddito di 4.500.000 lire perché tutti 
indistintamente siano sottoposti al paga
mento del tichets. Sarebbe ancora peggio se 
dovesse scattare la raffica di tagli progettati 
dal governo con il varo della legge finanzia
rla per il 1986. Subordinare il reddito all'e
senzione del tichets di chi ha un basso reddi
to (o non ne ha affatto) al reddito di altri 
componenti la famiglia porta a situazioni 
paradossali. Considerando che gran parte 
degli anziani (specie gli ultra 65enni) sono I 
più bisognosi di farmaci e di accertamenti 
diagnostici, in questa situazione le 20 o 30 
mila lire mensili di aumento sulla rivaluta
zione delle pensioni non servono nemmeno 
per pagarsi 1 farmaci necessari. Di conse
guenza la tanto decantata rivalutazione del
le pensioni per costoro (e non sono pochi) 
rimane una grande beffa propagandistica. 

«Fino a questo momento il governo non ha 
dato ascolto alle proteste e petizioni fattegli 
pervenire, quindi i Sindacati Unitari dei Pen
sionati devono sollecitare ogni forma di dia
logo, promovendo contemporaneamente 
ogni forma di lotta democratica, mobilitan
do lavoratori, pensionati e cittadini per supe
rare in tempi brevi questa spinosa tassa sulla 
salute, inducendo il governo a cambiare rot
ta per una migliore giustizia sociale». 

ICARO BUSSETTI 

Ricordiamo al lettore Icaro Bussetti (ma lo 
avrà letto certamente nella seconda pagina 
dell'Unità di sabato scorso) che i parlamen
tari Pel hanno chiesto, nella discussione in 
aula al Senato della legge finanziaria 1986, lo 
stralcio dalla legge stessa di tutti gli articll 
relativi alla previdenza, sanità e assistenza. 
Di più: parlando a nome del gruppo comuni
sta Il senatore Nino Calice ha chiesto le di
missioni del ministro della sanità Degan, af
fermando: *Come si può ritenere corretto che 
si anneghi nel reddito familiare l'indlvldua-
lltà di pensionati al minimo, di handicappati 
e di invalidi già negata e compressa di ripul
se e rigetti? Dove sono in gioco diritti sogget
tivi — e tali sono quelli alla salute e alla di
gnità personale — la questione delle fasce di 

deputati comunisti Adriana Lodi. Pattanti. 
Sannella. Strumendo. Flora Calvanese e Aff-
gllasso hanno presentato in aula una secon
da Interrogazione, questa volta rivolta anche 
al presidente del Consiglio. 

Nella interrogazione si fa presente che 'il 
ministro del Tesoro non ha fornito alcuna 
risposta nonostante siano stati superati i 
tempi previsti dall'articolo 134 del regola
mento della Camera dei deputati* e si rinno
va la richiesta di 'iniziative urgenti per ga
rantire ai pensionati del pubblico impiego il 
godimento immediato di un benefìcio che la 
legge ha stabilito da oltre 7 mesi*. 

• • a 

•Cara Unità — è la lettera di Icaro Busset
ti. della Lega pensionati Cgil di Cossato (Mi
lano) — i conguagli di fine anno 1984 e la 
rivalutazione delle pensioni hanno solo pro
vocato grande delusione per una parte di cit
tadini. penalizzando più di tutti gli anziani 
ultra 65enni. gli invalidi, i cronici, in quanto 
sono i più bisognosi di farmaci e accerta
menti diagnostici. Questo aspetto umano 
della questione (sin ora rimasto in ombra) 
viene alla luce con sorpresa dei pensionati 
quando vanno negli Uffici delle Usi per chie
dere il rinovo del t esseri no che da diritto 
all'esenzione del tichets e si sentono dire che 
non hanno più diritto, per il fatto che per 
poche centinaia o migliaia di lire hanno su
perato 11 limite di reddito stabilito dalla Leg
ge. Un diritto soltanto riconosciuto a chi vive 
lontano dai propri! familiari, (basta la convi
venza per perderlo). 

•Ecco come si creano situazioni paradossa
li alle volte anche drammatiche a danno del 
più disagiati. Il pensionato che si ammala, 
l'invalido, il cronico, ora rischia di diventare 
un motivo di disagio morale e di angosciosi 
contrasti nell'interno della famiglia, specie 
quando il rapporto è già teso e precario. 

•Il decreto del governo convertito In legge 
il 31 ottobre 1984 n. 733 stabilisce che per 
ottenere l'esenzione del tichets sulle presta
zioni farmaceutiche, diagnostiche-strumen
tali e di laboratorio e sulle ricette, per il pen
sionato li limite di reddito è di lire 9 milioni 
se Inferiore di 65 anni e di lire 11 milioni per 
quelli superiori ai 65 anni (se vivono soli). Ma 
la questione non finisce qui. La compilazione 
non solo contabile, comincia non appena si 
prende in esame non 11 reddito di una singola 
persona, ma tutti I redditi che compongono 
una famiglia, poiché 11 limite di reddito di 

povertà diventa davvero dirompente rispetto 
all'assetto attuale dello Stato sociale e delle 
sue conquiste di civiltà*. 

a a a 
Ed ecco, infine, quanto propone il lettore 

Amedeo Sardelli di Grassina (Firenze), via S. 
Carnevale 14. 

•Sono un assiduo lettore dell'Unità, due 
scritti mi hanno maggiormente colpito. 

L'articolo di Norberto Bobbio: "Disarmati 
di tutto il mondo, uniamoci". Qdesto campa
nello va suonato da noi tutti, giovani avanti 
per primi, ma compresi gli anziani, altrimen
ti annulleremo anche le stesse lotte che ab
biamo combattuto per avere questo prolun
gamento della 3* età. 

Altro discorso che vorrei fare per "noi gio
vani di ieri", è quello di una costante attività 
motoria di mantenimento. Dai dati in mio 
possesso do per certo che il gioco delle bocce 
è su scala nazionale il più diffuso, e aggiungo 
che dei 150.000 cartellinati (Coni e Ubi) il 
60% è composto da uomini e donne che han
no largamente superato il 60° anno di età. a 
questo va aggiunto i numerosi coetanei non 
cartellinati ma che giocano. 

Premetto anche che tale gioco è stato rite
nuto da decine di medici sportivi — e consi
gliato — come vera attività motoria poiché 
in questo sport chi boccia o accosta richiede 
concentrazio ne e mette in movimento cer
vello braccia e gambe. 

Se teniamo presente che i campi da bocce 
sono tecnicamente lunghi metri 21 e larghi 
metri 4, si calcola che con un paio di partite si 
può fare un bel prolungato movimento. 

Diamo vita dunque ad una federazione 
bocce anziani, per fare gemellaggi, scam
biandosi esperienze in vari settori, compreso 
quello politico, che ognuno nel proprio parti
to ha fatto e può continuare a fare. 

Il Coni sempre più specializzerà tale sport 
ed io gli auguro di arrivare ai giochi olimpici. 
Voglio lanciare un appello allo Spi (sindacato 
pensionati italiani), all'Arci, all'Aids, all'En-
das ecc. ecc. dateci una mano ed autogesten
doci, faremo scambi provinciali, regionali e 
perché no qualche raduno per dare vita ad 
una Federazione bocce amatoriale. 

Sia anche questo "mio giornale" ad aprire 
tale dialogo su questo tema specifico gioco 
bocce-attività motoria di mantenimento. Io 
sono disponibile. 

Con questo mio scritto desidero aprire un 
dialogo con il "mondo anziani" tramite lo 
Spi e gli altri Enti di promozione (Arci, Acli, 
Endas ecc. ecc.) per giungere insieme a dar 
vita a quel gemellaggi che ho citato. Distinti 
saluti». 

SARDELLI AMEDEO 

Il convegno di Milano sulle malattie e i problemi esistenziali degli anziani 

Vecchiaia. Come viverla? 
MILANO — Secondo uno 
studio pubblicato In Svizze
ra, un uomo nato nel nostri 
anni 80 può contare su una 
vita quattro volte più lunga 
di quella di un abitante del
l'età del bronzo, tre volte più 
lunga di un suddito dell'Im
pero romano e due volte più 
lunga rispetto a un cavaliere 
medievale. «Milano Medici
na» — il meeting svoltosi nel
la capitale lombarda dal 24 
al 30 novembre — ha affida
to a oltre 300 scienziati Ita
liani e stranieri il compito di 
fare il punto su quanto c'è di 
nuovo, nella ricerca e nella 
pratica cllnica, per prevenire 
e curare le malattie che acce
lerano i processi di invec
chiamento. 

Sembra che i nostri geni si 
comportino come una gran
de orchestra. Non sempre gli 
strumenti suonano tutti in
sieme. A volte è il turno dei 
violini che poi tacciono per 
lasciare spazio agli ottoni, al 
pianoforte e così via. Anche 
alcuni geni alternano perio
di di attività ad altri di quie
scenza, e proprio l'alternarsi 
di attivazioni e disattivazio
ni sembra sia all'origine dei 
processi che regolano l'in
vecchiamento. Forse un 
giorno la scienza troverà 11 
modo di modificare questi 
processi agendo direttamen
te sui geni. Ma è soltanto 
medica la soluzione di un 
problema che investe ormai 
tutta la società? 

Le cellule del cervello, al
meno dieci miliardi di neu
roni — osservava a «Milano 
Medicina» il prof. Francesco 
Antonini, direttore dell'Isti
tuto di Gerontologia e Geria
tria dell'Università di Firen
ze — dispongono di comples
si meccanismi che consento* 
no loro di comunicare reci
procamente. Non è impor
tante il numero delle cellule 
cerebrali. Importante è che, 
grazie a quelli che definiamo 
neurotrasmettltori, la comu
nicazione non si interrompa. 
Recentemente abbiamo po
tuto osservare — grazie alla 
biologia molecolare e alle 
nuove metodiche di visualiz
zazione del cervello — che 
l'operatività dei neurotra
smettitori è direttamente 
proporzionale all'intensità e 
frequenza degli stimoli che 
ricevono. Devono essere 
esercitati. Se non lo sono si 
comportano come un vaso di 
gerani: dissecca non appena 

Un progetto che non accetta 
resistenza divisa per età 

L'importanza del lavoro, dell'attività fìsica e sessuale, il corretto uso dei farmaci, 
l'alimentazione - Nel rapporto nonno-bambino ritrovare il gusto della fiaba e del gioco 

dimentichiamo di annaffiar
lo. 

L'uomo ha dunque biso
gno di rimanere creativo per 
tutta la vita. Ma la società — 
al di là degli interventi tera
peutici nelle condizioni pato
logiche — corrisponde alle 
esigenze di una popolazione 
anziana sempre più numero
sa? Una risposta sembrereb
be venire dalla pittura. Un 
tempo gli affreschi glorifi
cavano 1 vecchi. Poi, nel 
1800, cominciarono a raffi
gurare soprattutto i poveri, 
gli ospizi, il vecchio cadente. 
Oggi la pittura non rappre
senta neppure più la vec
chiaia. Abbiamo coniato l'e
spressione «terza età» ma 
non slamo sicuri che sia cor
retta; potrebbe Indicare sem
plicemente uno spartiacque 

oltre 11 quale ai vecchi sono 
consentite soltanto la solitu
dine e l'Inerzia. 

È vero che le soluzioni non 
sono né facili né a portata di 
mano. Secondo Maria Anto
nietta Avenl Casucci, profes
sore associato di psicologia 
all'Università di Milano, «ab
biamo bisogno di un proget
to culturale, di un'educazio
ne permanente che non ac
cetti la logica di un'esistenza 
dell'uomo divisa in fasi pre
stabilite, condizionandolo a 
vivere l'età del gioco, della 
scuola, del lavoro, del riposo 
dopo la pensione». 

•La cultura generale e l'e
ducazione permanente sono 
sicuramente alla base di 
un'educazione sanitaria cor
retta anche per l'uomo che 
invecchia. Esse suggerisco

no 11 mantenimento di un'at
tività fisica adeguata, di ca
pacità senso-motorie eserci
tate, di un buon uso del far
maci, di una corretta ali
mentazione, in una parola 
della difesa della salute. Al
trettanto importanti sono i 
principi generali della pre
parazione psicologica all'in
vecchiamento: come la cono
scenza dei pregiudizi e degli 
stereotipi che accompagna
no la vecchiaia, il supera
mento delle resistenze al 
cambiamento, la rlfondazlo-
ne concettuale dell'Immagi
ne della vecchiaia, l'accetta
zione del mutamenti psico
fisici, la preparazione al 
mantenimento degli interes
si e delle motivazioni alla vi
ta, la preparazione all'auto
gestione della propria esi

stenza e alla partecipazione 
alla vita sociale, 11 supera
mento della delega e della ri
nuncia ad essere protagoni
sti. Il programma può sem
brare ambizioso, ma è ormai 
irrinunciabile soprattutto 
per coloro che diventeranno 
vecchi entro pochi anni. La 
sua realizzazione non è solo 
un dovere della società; è un 
diritto di ogni cittadino a vi
vere una vita globalmente 
attiva ed utile». 

Pregiudizi e stereotipi. I 
più frequenti riguardano 
forse l'attività sessuale del
l'anziano, spesso negata, a 
volte considerata quasi una 
stravaganza, se non proprio 
una sorta di perversione se
nile. Ma la realtà è diversa. 
Da uno studio condotto dalla 
Facoltà di Semeiotica medi-

Lezione di 
economia alla 

Università 
della terza età 

Lezione di economia all'u
niversità per la terza età di Ro
ma, emanazione della rivista 
•Prospettive nel mondo» e del
la «Gregoriana». La lezione è 
tenuta dal prof. Antonio Pedo
ne (al centro nella foto), titola
re della cattedra di Economia 
e Commercio dell'Università 
di Roma. A questa Università 
per la terza età sono iscritte 

' tremila persone, minimo 60 
' anni di età. Nella Capitale so
no cominciati ì corsi anche 
nell'altra Università per la 
terza età, quella laica. Dopo il 
successo ottenuto Io scorso an
no (230 iscritti) quest'anno 
continueranno i corsi di medi
cina, di gerontologia, psicolo
gia, inglese e storia dell'arte. 

ca e psicologica dell'Univer
sità di Padova, è emerso che 
11 70 per cento del settanten
ni, Il 50 per cento degli ottan
tenni e 11 12 per cento del no
vantenni ha ancora una cer
ta attività sessuale; 11 41 per 
cento conserva una frequen
za quasi pari a quella della 
maturità. Le cause della 
mancanza di rapporti sono 
state così indicate: nel 44 per 
cento del casi la morte o una 
malattia della moglie, nell'8 
per cento la paura di aggra
vare le proprie condizioni di 
salute, nel 32 per cento la 
perdita della libido e nel 16 
per cento un deficit erettivo. 

Assecondare 11 desiderio 
degli anziani di mantenere 
una vita sessuale è anche un 
modo per rallentare l'Invec
chiamento. Una iniezione di 
papaverina direttamente nel 
corpi cavernosi, ad esempio, 
sarebbe In grado di procura
re, nei pazienti con impoten
za psicogena, una erezione 
della durata variabile fra 45 
minuti e 3 ore. Altri esperti 
(ma naturalmente molto di
pende dalle conclusioni dia
gnostiche) rifiutano invece 
le protesi, gli interventi tera
peutici esasperati, e mettono 
l'accento sugli aspetti cultu
rali e sociali del problema. 

Non meno importante, ov
viamente, la possibilità di 
svolgere un lavoro, suscetti
bile di effetti favorevoli an
che sulla sfera sessuale. II 
Censis ha Intervistato perso
ne di varia età, chiedendo lo
ro se pensavano di lavorare 
dopo la pensione (purché il 
lavoro, beninteso, riuscisse
ro a trovarlo). Il 56 per cento 
del quarantenni ha risposto 
che sarà quasi sicuramente 
stanco di lavorare. Al con
trario, la maggioranza degli 
ultrasessantenni ha detto di 
avere tutte le intenzioni di 
continuare a lavorare: sia 
per 11 reddito che per non in
vecchiare. 

Ma al nonno, aggiunge la 
professoressa Avenl Casucci, 
non dovremmo garantire 
soltanto un lavoro, sia pure 
modesto e parziale. II nonno 
dovrebbe saper stare anche 
con il bambino, fare in modo 
che il bambino impari ad 
amare la vecchiaia. E do
vrebbe reimparare a raccon
tare le fiabe ai bambini e 
avere la possibilità di met
tersi di nuovo a giocare. 

Flavio Michelini 

Quando il cristallino perde la sua trasparenza, la cataratta incalza e gli occhiali non bastano più 

Cosa fare se la capacità visiva si appanna 
Sempre col nostro disegnino 

sott'occhlo questa volta osservia
mo Il cristallino. È una lente bicon
vessa che si assottiglia e s'ispessl-
sce per stiramento e rilassamento 
del muscolo ciliare che agisce sulla 
zonula di Zinn permettendo cosi la 
messa a fuoco dell'immagine a se
conda della distanza che si vuole 
ossenrare. Naturalmente tutto di
pende dall'elasticità della lente. 
perché se diventa rigida, ed è quel 
che accade comunemente verso 1 
40-50 anni, non resta che inforcare 
gli occhiali per leggere II giornale o 
infilare la cruna dell'ago. 

Gli occhiali invece non servono 
proprio quando, in genere dopo i 
50*60 anni, il visus (cosi si chiama 
la capacità visiva) si appanna per
ché il cristallino va perdendo la sua 
trasparenza, diventa cioè cataratti-
co. Nel primo caso, si capisce, gli 
occhiali servono per correggere il 
difetto di curvatura del cristallino, 
e ci riescono facilmente, nel secon

do In vece non possono far superare 
la tendina più o meno spessa che è 
calata sulla lente. Intendiamoci 
non è che la cataratta sia soltanto 
senile, cioè un fenomeno degenera
tivo del cristallino che pregiudica 
la sua trasparenza dovuto all'in
vecchiamento, anche se questa è la 
forma di gran lunga più frequente. 
Esistono invece cataraffe congeni
te e anche secondarie dovute a ma
lattie oculari ogenerali come il dia
bete o le intossicazioni. Fra queste 
ultime, va sempre ricordato, posso
no esserci anche quelle iatrogene 
dovute cioè all'uso sconsiderato di 
farmaci. 

Il sintomo fondamentale, s'è det
to, è l'abbassamento del virus, che 
diventa sia pure lentamente pro
gressivo. anche se in alcuni casi 
non va oltre certi limiti. Tutto di
pende dalla sede e dalla distribu
zione dell'opacità, nel senso che se 
occupa le zone periferiche del cri
stallino, quelle al di fuori del cam

po della pupilla, uno neppure se ne 
accorge, a meno che non sia co
stretto a dilatare la pupilla come 
avviene per scarsa illuminazione. 
Se invece l'opacità occupa il centro 
del cristallino, specie nella sua par
te posteriore, il danno visivo è subi
to avvertito soprattutto quando per 
guardare vicino la pupilla si re
stringe. In certi casi, nelle condi
zioni di forte illuminazione, perdlt-
fuslone della luce incidente nelle 
zone opacate, si possono accusare 
fenomeni di abbagliamento. Inve
ce prima ancora che compaiono se
gni manifesti di opacità, ma per al
terazioni che aumentano l'indice di 
rifrazione che sono l segni precoci 
della cataratta, si comincia a vede
re male da lontano come se si di
ventasse miopi e, se si era presbiti 
per via di quella rigidità del cristal
lino che s'è detta all'inizio, da quel 
momen tosi fa a meno degli occhia
li o bisogna inforcare quelli con le 
lenti concave. 

L'indurimento sclerotico del cri

stallino senile catarattoso o no può 
anche alterare la percezione del co
lori per via che non passano le ra
diazioni blu-violette dello spettro, 
mentre prevalgono quelle del ros
so. Qualcuno dice che Tiziano che è 
campa to sino a 86 anni, con Un uan-
do a dipingere fino all'ultimo, po
trebbe essere stato Influenzato, nel
la scelta delle sue celebrate intona
zioni rosse, da questo difetto visivo. 
La stessa cosa si dice per i colori 
giallo limone e rossi del famoso pit
tore inglese J. M. William Turner. 

Lo iodio, il calcio per instillazlonl 
congiuntivali, sono farmaci ormai 
in disuso. Oggi nell'intento di cor
reggere le anomalie del ricambio 
che provocherebbero la formazione 
della cataratta si usa 11 plrfenosso-
ne sodico, una goccia quattro volte 
al giorno nel sacco congiuntivale, 
oppure per bocca una compressa 
due volte al giorno del sale di lisina 
del benzodac, che oltre a normaliz
zare il quadro lipidico dà l'impres

sione che possa arrestare il proces-
so di opacamen to e perfino farlo re
gredire se preso in fase iniziale. 

Quello che si può dire con certez
za è che la cataratta senile ha sem
pre una durata di anni, che può es
sere modesta e arrecare scarsi di
sturbi, così come può evolvere a 
maturazione con grave prgiudizlo 
del visus che decade progressiva
mente fino alla cecità. E allora c'è 
poco da fare, la cura è esclusiva
mente chirurgica. Vari sono gli in
terventi nel senso che il cristallino 
può essere asportato completa
mente oppure viene fatto sgusciare 
dal suo sacco capsulare. Si può 
usare il crioestrattore, la focollsi, il 
bisturi, la pinza. Si può sostituire il 
cristallino con una capsula protesi
ca, 

Insomma, come sempre la valu
tazione dev'essere fatta caso per 
caso in collaborazione fra medico 
di base e operatore. I rischi sono 
scarsi e i risultati ottimi. 

Argiuna Mazzoni 

Il governo con 
una mano dà 
l'aumento, con 
l'altra ti 
sottrae più 
di quanto 
ti ha dato 

La presente per avere, se è 
possibile, chiarezza su cose 
per me incomprensibili. 

Mi riferisco all'ultimo au
mento delle pensioni. Io, 
pensionato al minimo, non 
ho diritto all'aumento in 
quanto possessore del reddi
to della pensione di mia mo
glie, sempre al minimo con 
oltre 15 anni di contributi 
versati. 

Deluso per l'esclusione 
dall'aumento (L. 10.000 al 
mese) mi sono consolato per
ché mia moglie ne aveva di
ritto (L. 33.000 circa al mese). 

Quale non fu la mia delu
sione alla riscossione della 

pensione! Avevano sì au
mentato 33.000 circa al mese 
ma, contemporaneamente, 
avevano tassato tale aumen
to di circa L. 35.000 al mese 
per cui, a conti fatti, la pen
sione con l'aumento era ca
lata di L. 21.485 l'anno. 

Ho pensato subito ad un 
errore di calcolo perché, an
che se i ministri sono perso
ne molto intelligenti, sono 
anche loro passibili di com
mettere errori e che presto 
tutto si sarebbe risolto nel 
migliore dei modi perché se 
cosi non fosse sarebbe opera 
di una mente a dir poco dia
bolica e chissà cosa. 

UGO BUSI 
Parma 

Domande e 
risposte 

Questa rubrìca 
è curata da: 

RinoBonazzi 
Mario Nanni D'Orazio 

Angafo Mazzieri 
• Nicola Tisci 

Sul provvedimenti di riva
lutazione delle pensioni, il 
Pel ha espresso valutazioni e 
giudizi articolati, conside
rando l'insieme del provve
dimenti (le leggi 140 e 141) un 
risultato importante delle 
Inizia ti ve dì pressione demo
cratica che hanno coinvolto 
grandi masse. A tali Iniziati
ve il Pel ha dato, In ogni mo

mento, contributi di grosso 
rilievo sia a livello di territo
rio sia in Parlamento. Sono 
state espressi contempora
neamente critiche severe e 
impegni di continuità delle 
iniziative su diversi aspetti 
delle soluzioni adottate, con
siderati assolutamente ina
deguati. Uno di questi aspet
ti riguarda proprio l'inade
guatezza della quota di asse
gno sociale (e relativi limiti 
di reddito) riconosciuta ai ti
tolari di pensione Integrata 
al trattamento minimo. 

Il Pel è altresì Impegnato 
nelle Iniziative tendenti a de
terminare il superamento, 

già per il 1985, di quella nor
ma di legge che è la causa 
fondamentale della delusio
ne che anche tu hai provato 
al momento In cui tua mo
glie ha ricevuto l nuovi man
dati di pagamento della pen
sione, 'comprensivi* degli 
aumenti. A parte qualche 
imperfezione nel tuoi riferi
menti e pur tenendo presen
te che parte del trattenuto 
dovrà essere restituito in se
de di conguaglio di fine an
no, nel caso specifico di tua 
moglie (che è il caso di oltre 
un milione e mezzo di perso
ne) la grossa parte dell'au
mento, se non si ottengono 

modifiche, resterà assorbita 
da ritenute fiscali. Tale cau
sa però non sta nella legge 
che ha stabilito gli aumenti, 
ma nelle leggi sul fìsco. 

Da quanto tu scrìvi rica
viamo che tua moglie è tito
lare di una pensione inizial
mente con importo superio
re al minimo e assorbita suc
cessivamente nel minimo, e 
quindi con il trattamento 
minimo del *settecentottan-
tunisti* causa l'anno di ca
renza nella perequazione au
tomatica o altro momento In 
cuisi sono aumentati I mini
mi e non le altre pensioni. 
Con ciò ricaviamo che trat
tasi di pensione al minimo 
con aumento di lire 33.000 
mensili lorde. La quota di 
pensione annua lorda asse
gnata al tsetteccntottantu-
nlsth con 1 primi mandati 
Inps era quindi di lire 
4.996.550 (e non 5.04Z450); 
anche nella valutazione del 
secondo mandato hai consi
deratogli importi lordi. Il ri
lievo è per noi doveroso an
che perché la causa di tante 
ritenute Irpef deriva dalla 
norma Irpef in cui per 11 1985 
si prevede che ai redditi di 

lavoro dipendente o di pen
sione sino a importo lordo dì 
lire 5.100.000spetta detrazio
ne di Imposta di lire 180.000 
che, dì fatto, comporta la 
esenzione da Irpef (è 11 caso 
del mandato senza aumen
to); quando Invece si supera 
lire 5.100.000 anche soltanto 
di mille lire annue lorde si 
perde quella detrazione di 
imposta, tant'è che quelle 
mille lire, se non si modifica 
la norma 1985, costano da 
sole 170.000 lire di imposta 
(126.000 a fine 19S5 per ag
giornamento 7% di alcune 
detrazioni). Nel caso di tua 
moglie sì aggiunge a queste 
170.000 lire (126.000 a fine 
anno) un 18% sulla quota ec
cedente lire 5.100.000. 

Necessita quindi modifi
care tale norma 1985 e anche 
quella 1986 del disegno di 
legge Vlsentlnl che prevede 
l'elevamento a lire 6.000.000 
la quota 1986, che dovrebbe 
essere esente ma che com
porterebbe lire 528.000 di Ir
pef per chi conseguisse, nel 
1986, un reddito di lire 
6.001.000, 


